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LA POLITICA Mercoledì 15 ottobre 1997l’Unità7
Bruxelles corregge in positivo le sue previsioni. A maggio la decisione definitiva

Italia, l’Euro non è più un tabù
«Una rimonta meravigliosa»
Francia al 3,1%, ma ci sarà. E la Grecia può sperare

Coordinamento per le politiche economiche

Francia e Germania
Un passo in avanti
verso la moneta unica
Stop al braccio di ferro

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’Italia? «UnPaeseme-
raviglioso, pieno di sorprese». Ride
YvesThibaultdeSilguydietro il tavo-
lodellaconferenzastampapensando
alla soluzionedellacrisipiùpazzadel
mondo, guarda le «pagelle» con le
previsioni su chi ha già le carte in re-
gola rispettoalTrattatodiMaastricht
per lamonetaunicaenonpuò,anco-
ra una volta, che definire «eccellen-
te» il lavoro fatto dal governo Prodi
per il risanamento. Sembra lontanis-
simo quel 23 aprile quando lo stesso
De Silguy annunciò un’Italia in af-
fannosul criteriodeldeficit-Pil (ilpiù
strategico dei parametri di Maa-
stricht) rappresentato da un odioso
3,2% che provocò la reazione anche
deiduecommissari italiani,Boninoe
Monti.Letabelleconleprevisionisui
dati definitivi del 1997 e quelli del
1998 non sono, ovviamente, la pre-
selezione dei Paesi ammessi all’Euro.
De Silguy lo ha ripetuto sino alla
noia, perché la decisione sarà presa
soltanto ai primi di maggio del pros-
simoannodaicapidiStatoedigover-
no. Ciò non toglie che i dati di que-
st’autunno segnano, forse per la pri-
mavolta insensoassoluto, il consoli-
damentodellagrandesvoltavirtuosa
effettuata dall’Italia. Il 3% del deficit
è, finalmente, scritto nel documento
dei servizi tecnicidellaCommissione
e per il 1998 le previsioni attribuisco-
no il dato del 2,7% in seguito all’ap-
provazionedellaleggefinanziaria.Le
anticipazionisonostate tutteconfer-
mate. La tabella, e De Silguy lo fa no-
tare,ha incalceunanotache,appun-
to, ricorda che i conti del 1998 non
hanno ancora ricevuto gli aggiusta-
menti acausadelledimissionidiPro-
di ma che «la totaleapplicazione del-
la finanziaria potrebbe portare ad un
deficitdel2,7%».

Le tabelle mettono in rilievo che
nel 1997 soltanto la Francia e la Gre-
cia forano il criterio del 3%: alla pri-
ma viene assegnato il 3,1% ed alla se-
conda il 4,2%. De Silguy, per nulla
preoccupato, dice che le autorità
francesisonopiùchecertedell’elimi-
nazione, entro la fine dell’anno, del
piccolo decimale. La sorpresa, se così
si vuol dire, viene dalla stessa Grecia
che raggiungerebbe il 3% l’anno
prossimo. Un bel quesito per la riu-
nione del Consiglio europeo del
maggio prossimo: che fare se un Pae-
senonhaildeficit inlineaconilpara-
metro nel 1997 ma rimedierà nel
1998?DeSilguyspiega:«Lenostreva-
lutazioni si baserannosuidatidefini-
tivi del 1997 per i cinquecriteri -defi-
cit, debito, inflazione, tassi e perma-
nenzanelloSme-maanchesulleten-
denze del 1998. Accerteremo per
ogni Paese se esiste un alto grado di
convergenza durevole». Come dire:
laCommissionefarà, insiemeall’Isti-
tuto monetario europeo, una valuta-
zionestrettamentetecnica,nelpieno
rispetto del Trattato, spetterà ai capi
diStatodecidereseapplicareuncrite-
rio di interpretazione politica delle
regole per questo oquel caso partico-
lare. Per esempio: l’Italia registra un

altissimo livello del debito (123,2%
nel 1997 ed il 121,9% nel 1998) ma
pur sempre in fase decrescente verso
l’obiettivo di Maastricht. Basterà
questatendenzaalribassoperilviali-
bera? Dal clima che si respira a Bru-
xelles parrebbe proprio di sì. Basta
chesiauna«convergenzaduratura».

Il presidente della Commissione,
Jacques Santer, diffonde un elogio
sperticato all’Italia. Non si ricordano
precedenti di rallegramenti così ap-
passionatiperungovernochesupera
unacrisi.Santerè«moltofelice»peril
fattoche«Prodiedisuoipartnerpoli-
tici abbiano mantenuto la rotta con
vigoresulrisanamentoelapartecipa-
zione dell’Italia alla moneta unica».
Di più: si addirittura la conferma che
la vocazione europea dell’Italia, Pae-
se fondatore, rappresenta «un’ispira-
zionepernoitutti».

A sua volta, Mario Monti vede per
l’Italia il traguardodell’Euroinvistae
se ne «rallegra» con le autorità di Ro-
ma. Il risanamento, aggiunge, può
essere apprezzato «in tutta la suapor-
tata se si pensa che ancora nell’estate
del 1996 ci si proponeva per il 1997
un obiettivo del 4,4%». Quest’ulti-
ma, una punzecchiatura polemica
accompagnata dall’immancabile ri-
chiesta di rendere «più struttural-
mente flessibile e competitiva» l’eco-
nomiaitaliana.

Ilpanoramaitalianoèfruttodielo-
gigenerali inuncontestodiprevisio-
ni ottime, oltre le attese, per quanto
riguarda la crescita. Insiste molto De
Silguy, anche davanti alla commis-
sione monetaria del parlamento eu-
ropeo dove espone la situazione, sul-
la ripresa che si colloca al 2,6% nel
1997 ed al 3% nel 1998. Soltanto in
Gran Bretagna e Lussemburgo la cre-
scita non va avanti. «Ciò significa - fa
rilevare il commissario - che que-
st’ambiente favorevole si traduce in
unmiglioramentodell’occupazione.
Infatti, torna la fiducia delle imprese
e dei consumatori rafforzando la do-
mandainterna.Secondolestimedel-
la Commissione, nel periodo 1997-
1999, cioè in tre anni pieni, dovreb-
bero nascere in Europa 3 milioni e
800 mila posti di lavoro. Natural-
mente senza tradursi, in maniera
meccanica, nella riduzione del tasso
di disoccupazione che si attesterà nel
1997 al 10,7% e nel 1998 al 10,3%.
«Ci vogliono misure strutturali - ri-
corda De Silguy - e gli Stati membri
dovrebbero approfittare della situa-
zionecongiunturale favorevole».C’è
chivorrebbestrappareaitecnicidella
Commissione l’ammissioneche ida-
tiottimidell’Italiasianosolofruttodi
una situazione generale positiva. Ma
Giovanni Ravasio, il responsabile
della «Direzione generale II» che ha
preparato le previsioni, delude certe
provocazioni: «Contano, certo, an-
che la ripresa e la caduta dei tassi ma
tutto è dipesodal circolovirtuosodel
risanamento avviato dal governo. La
credibilitàdelgovernos’è riflessasul-
ladiscesadeitassi».Dettodaun«con-
tabile»diBruxelles...

Sergio Sergi

ROMA. Un passo in più verso l’Euro.
A Muenster, in Germania, i ministri
Strauss-Kahn per la Franca e Waigel
per la Germaniahannoraggiuntoun
accordo sulla creazione di ungruppo
di coordinamento delle politiche
economiche dei paesi che faranno
parte dell’unione monetaria. Tre i
compiti: scambio di informazioni
sulla situazione economica, concer-
tazione delle politiche cosiddette
strutturali(apartiredaquelleperl’oc-
cupazione) e i tassi di cambio. Si con-
cludecosì il lungobracciodiferroche
ha opposto i duegovernipermesi sul
modo in cui i governi dei paesi Euro,
appunto, devono controbilanciare
secondo l’accezione francese e af-
fiancare secondo l’accezione tedesca
ilpoteredellabancacentraleeuropea
(Bce) nella politica monetaria e del
cambio.

Nella sostanza si tratta di un armi-
stizio. Le discussioni dei ministri sa-
ranno «informali». «Lavoreremo co-
me nel G7», ha spiegato il ministro
dell’economia francese. Le riunioni
nonavrannounacadenzaprevistain
anticipo. Secondo un alto funziona-
rio europeo, «gli incontri saranno
meno frequenti di quanto vogliono i
francesi». L’idea venne lanciata all’i-
nizio dell’anno scorso dall’allora mi-
nistroArthuische lapresentòesplici-
tamentecome«uncontrappesopoli-
tico» alla Bce. Durante la campagna

elettorale Jospin (inpienacontinuità
con il governo conservatore) ha uti-
lizzato il termine«governoeconomi-
co» rafforzando i sospetti del gover-
no tedesco che teme le incursioni dei
governi (soprattuttodeglialtrigover-
ni europei) contro le prerogative di
autonomia e indipendenza dal pote-
re politico della banca centrale. Non
si tratta di dispute nominalistiche.
Anche il governo tedesco e la Bunde-
sbank sanno benissimo che l’indi-
pendenza dellabancacentralenonsi
realizza nel vuoto politico e sociale.
Che la decisione del cambio è innan-
zitutto questione politica di rilievo
fondamentale per una nazione
quantoperl’Europaunificata.

Il problema è proprioquesto: ache
cosa deve rispondere un livello del
cambio, alle esigenze di mantenere
prezzi stabili (come è scritto nel trat-
tato di Maastricht) o anche ad altre
esigenze (da quelle commerciali a
quelle più generali del ciclo econo-
mico)? La Germania teme che la
Franciavoglia forzare lastradaall’Eu-
ro fluttuante rispetto a dollaro e yen.
Nelle ore dello scoppio della crisi po-
litica italiana un alto funzionario del
governo tedesco spiegava all’Unità
chefinoaquelmomento«eranoino-
stri vicini francesi a preoccuparci se-
riamente sia per il raggiungimento
dei criteri di Maastricht sia per la vo-
lontà di mettere in piedi un contro-
potererispettoallabancacentraleeu-
ropea». L’approccio francese riflette
il vero dilemma dell’Europa dell’Eu-
ro:ci saràunapoliticamonetariauni-
ca con un forte potere della banca
centrale, nonci saràunapoliticaeco-
nomica unica formalmente definita
con un potere altrettanto forte di un
organismo formalizzato. In ogni ca-
so, né Francia né Germania hanno
interesse a inasprire le tensioni dal
momento in cui si avvicina la mone-
ta unica tanto più adesso che i dubbi
sulfuturocorsopoliticoitalianosiso-
nochiariti.

La diatriba sul coordinamentodel-
le politiche economiche ne ha trai-
nataun’altrasulpresidentedellaBce.
Il candidato naturale è l’olandese
Duisenberg, oggi presidente dell’Isti-
tuto monetario europeo che è l’em-
brione della Bce. Duisenberg è spon-
sorizzato dai tedeschi ed è noto per la
sua durezza rigorista. I francesi non
hannosmessodiaccarezzare lapossi-
bilità di mandare a Francoforte un
personaggio che potrebbe essere l’at-
tualedirettoregeneraledelFmiCam-
dessus. Jospin ha premuto su Prodi
per sostenere una candidatura fran-
cese e Prodi si trova nella difficile si-
tuazione di non potersi inimicare il
governo tedesco per ovvie ragioni e
di non potersi neppure inimicare Jo-
spin che lo sta aiutando a sostenere
l’esame dell’Euroe lo haancheaiuta-
to nei giorni dellacrisi italiana.Qual-
siasi cosa dica, corredei rischi. Il con-
siglioesecutivodellaBcedovràessere
formata da 4-6 membri. Nel caso fos-
sero 6 l’Italia non potrebbe che farne
parte,nelcasofossero4nonèdetto.

Antonio Pollio Salimbeni

Per la prima volta dalla sua istituzione nel 1972 l’indice Comit sopra quota 1.000

La Borsa prende il volo: Mibtel +2,28%
Il mercato scommette sul taglio dei tassi
Oltre 350 miliardi di scambi soltanto sul titolo Generali, dopo l’annuncio della scalata alla francese Agf. Lira
in rialzo. In ripresa anche i Btp: ridotto a 56 punti lo scarto di rendimento rispetto ai titoli tedeschi.

MILANO. Clima di festa, con finale
accompagnato dai botti dei tappi di
spumante: la Borsa italiana saluta
con un rialzo del 2,28% la chiusura
della crisidi governo e il contempo-
raneo avvio della «campagna di
Francia» da parte delle Generali,
partite allaconquistadelcolossoas-
sicurativoAgf.Diradate lenubi, tor-
na a brillare il sole sul mercato che
così si presenta nella disposizione
migliore per affrontare laprova del-
laprivatizzazionedellaTelecom.

Per la prima volta dal debutto, 25
annifa, l’indiceComit- tragli indici
«storici»certamenteilpiùutilizzato
dagli operatori - infrange la soglia
dei 1.000 punti, giungendo a
1.002,98. Il limite precedente era
del 26 settembre scorso, con 999,56
punti, e quello precedente ancora
risaliva a ben 11 anni fa, al maggio
del1986.

L’indice Mibtel, più sensibile alle
variazioni delle quotazioni nel cor-
so della seduta, si è fermato a quota
16.039, a un soffio dal record di
sempre. In due sole sedute l’indice
ha fatto registrareunbalzodioltre il
5%, recuperando ampiamente tut-

to il terreno perduto nei giorni del-
l’incertezzapolitica

Afare la parte del leone l’ha fatta -
e non avrebbe potuto essere diver-
samente - la compagnia di assicura-
zioni Generali, che ha nel proprio
stemma proprio il leone alato della
Serenissima. Dopo aver guadagna-
to lunedì il4,93%,il titolohafattoil
bis ieri, con un altro +4,23%. In
poche ore sono passati di mano
8,8 milioni di titoli, per un con-

trovalore di oltre 350 miliardi. Il
prezzo è tornato a superare le
40.000 lire, non lontano dal re-
cord di questi ultimi anni. Nessu-
no dubita che l’assalto alla com-
pagnia francese Agf sarà questio-
ne assai complicata. Ma l’annun-
cio della proposta di acquisto,
che vede i triestini mettere sul
piatto del negoziato qualcosa co-
me 16.000 miliardi, vale come di-
mostrazione che la Bella addor-

mentata si è destata e intende
giocare la sua partita.

Anche la lira, che aveva mo-
strato una insospettata solidità
nelle giornate più turbolente del-
la crisi, è tornata ad attestarsi so-
lidamente sui livelli precedenti il
dibattito alla Camera. Nel cam-
bio con il dollaro si passa dalle
1.722 lire di lunedì alle 1.717 del-
la rilevazione pomeridiana della
Banca d’Italia e alle 1.715 circa
registrate in serata a New York.
Nel cambio con il marco si passa
dalle 982 lire abbondanti di lune-
dì alle 978 della serata di ieri.

Positivo anche l’andamento
del Btp future: il decennale si è ri-
portato stabilmente sopra le 112,-
50 lire. Lo scarto di rendimento
con l’analogo titolo tedesco, arri-
vato a 80 punti base nei giorni
della crisi, è tornato in mattinata
a quota 56. I mercati tornano ad
ipotizzare un prossimo taglio dei
tassi da parte della Banca d’Italia
di circa mezzo punto, già prima
della fine dell’anno.

Dario Venegoni

Danilo Basso da Mangano (pro-
vincia di Treviso) ha fondato, con
altri, un «Comitato dei Veneti ita-
liani ed europei»; Tina, di Vittorio
Veneto (ancora in provincia di Tre-
viso) tiene che sul giornale la si de-
finisca «cittadina veneta di nazio-
nalità italiana». Insomma, nel day
after della crisi che non è più la cri-
si, Rifondazione e Bertinotti han-
no già perso il centro della scena.
Non che siano scomparsi: sono an-
cora l’oggetto d’una buona metà
delle telefonate che arrivano all’U-
nità, ma non sono più, com’erano
stati, l’argomento unico, domi-
nante, ossessivo che erano stati nei
giorni scorsi.

Anche i toni si son fatti meno
aspri e c’è più spazio per le rifles-
sioni.Come quelle che propone
Michele Agresta, da Milano, il
quale sostiene che fra il governo e
Rifondazione si è stabilita, adesso,
una «pace armata». Secondo Agre-
sta i dirigenti di Rifondazione han-
no sbagliato ma anche il Pds e l’U-
livo hanno avuto qualche respon-
sabilità nella rottura poi ricucita
per aver aver adottato una strate-
gia «simile a quella con cui si por-
tano i tonni alla tonnara», ovvero
per aver schiacciato gli alleati «con
il peso del governo».

Assai meno comprensivo appare
Giuseppe Giacopetti, lettore del-

l’Unità da 40 anni. Io - dice - avrei
preferito che con Rifondazione si
facesse un accordo di legislatura e
non soltanto di un anno, e poi -
aggiunge - dovevamo insistere per-
ché entrassero nel governo, visto
che da fuori saranno sempre un
elemento di instabilità. Bertinotti
e i suoi, sostiene Giacopetti, han-
no una cultura politica che è mol-
to diversa dalla nostra, giacché
vengono solo in parte dall’espe-
rienza del Pci e si portano dentro
una buona dose di estremismo.
Marino Vitaliano, che chiama da
Pulcinasco (Milano) è contento
«per lo scampato pe-
ricolo», ma «a quel
cocciuto di Bertinot-
ti» vorrebbe dare lo
stesso «una tirata di
orecchi», anche per-
ché non riesce a capi-
re il motivo per cui
Rifondazione sembra
voler difendere non

tanto gli interessi dei più deboli,
ma «anche di quelli che in fondo
non dovrebbero lamentarsi». Ar-
gomenti non dissimili da parte di
Raimondo Saraga, di Porto San-
t’Elpidio, in provincia di Ascoli Pi-
ceno, («ce l’ho soprattutto con
Curzi: ci mancava proprio lui») e
di Maria Clara Pagnin di Padova
(«a Bertinotti consiglio di essere
meno impetuoso e di sognare la
terra invece che il cielo»).

Ma torniamo alla Lega che, evi-
dentemente con l’avvicinarsi delle
cosiddette «elezioni padane», co-
mincia a riconquistare spazio negli

interessi (e nelle preoccupazioni)
dei lettori. Basso, quello citato al-
l’inizio, non capisce perché ogni
iniziativa di Bossi e dei suoi, anche
minima, venga largamente illu-
strata dai giornali e dalle tv, men-
tre le inziative positive, come le
migliaia di firme che il Comitato
dei Veneti italiani ed europei ha
raccolto in calce a un appello con-
tro la secessione, «non ottengono
neppure lo spazio di un trafiletto».

Tina, invece, è preoccupata. È
convinta del fatto che «Bossi pren-
derà una bella stangata», ma non
vorrebbe che la sconfitta lo incatti-

visse ancora di più,
«lui e quegli sprovve-
duti delle camicie ver-
di». Con la conse-
guenza, magari, che
qualche esaltato si
metta in testa di com-
piere chissà quale peri-
colosa bravata.

Giovanni Lebera di

Savelli (Crotone) critica l’Unità
perché - trova - «non è abbastanza
vicina ai problemi della gente», so-
prattutto quelli che riguardano la
sanità. Giovanni è molto amareg-
giato dal fatto che per una analisi
nelle strutture pubbliche si debba,
pur pagando il ticket, aspettare
«anche 40 giorni», quando i medi-
ci ospedalieri, poi, fanno il doppio
lavoro e pretendono ricche parcel-
le (qualche volta senza fattura) per
le stesse prestazioni che dovrebbe-
ro assicurare nelle strutture pubbli-
che.

Stefano Giordano, 88 anni, vi-
vacissimo ex professore di Storia e
Filosofia, ha anche lui una critica
da rivolgere al nostro giornale.
Chiamando da Lecce (ma è napo-
letano) se la prende con Fulvio Ab-
bate, che l’altro giorno aveva scrit-
to un commento favorevole alla
concessione del Nobel a Dario Fo.
Abbate ha usato argomenti che
con la letteratura non c’entrano -
si lamenta il nostro professore - e
poi ha usato toni sprezzanti, che
non si addicono a un uomo di si-
nistra. E così ha finito per fare il
paio «con quell’arnese di Sgarbi»,
che l’altra sera in tv se l’è presa pu-
re con Scalfaro e con i cattolici. «E
che è cultura, questa? Che c’entra
Sgarbi con i cattolici? Si crede d’es-
sere il Papa?».
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